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Un decreto del 10 Febbraio del Governo Provvisorio 
Toscano convocava in Assemblea Législatif i rapi3resen-
tanti della Toscana eletti a suffragio universale. Frattanto 
il Governo riserbava a se il |30tere esecutivo in tutta la 
estensione degli usi costituzionali, alla futura Costituente 
Italiana la decisione sulla forma del Governo. Quel de-
creto non esprimeva per noi altro che una confessione 
di debolezza nelT adempimento della rude missione confi-
data dal popolo 5 poneva il principio di deplorabili con-
fusioni future. Un primo errore in esso contenuto era la 
prerogativa monarchica, che il Governo confiscava a suo 
vantaggio in faccia a una rappresentanza uscita dal suf-
fragio universale; 

Un secondo il riporre la immediata sovranità del 
paese in una Costituente, istituzione ideale non ancora 
tradotta in alto, e quindi sospenderne la vita sull 'abisso 
dei r anarchia. Infatti la legge per V attuazione della Co-
stituente italiana era da sottoporsi al voto della Legisla-
tiva; se questa Tavess« approvata avrebbe con ciò com-
piuto un atto sovrano, sanzionato un principio costitutivo, 
sarebbe trascorsa oltre i limiti del proprio mandato; se 
l'avesse rifiutala, il Governo diventava acefalo, anarchico, 
c solo per una rivoluzione l'Assemblea legislativa si sa-
rebbe convertita in Costituente della Toscana. 

Un terzo errore del decreto del 10 febbraio era la 
consecrazione del principio separatista e federale nella 
rappresentanza provinciale ìegislalim contro i desideriì 
unitari espressi generosamente, indubbiamente dal po-
polo. Noi non accusammo, ne accusiamo le intenzioni del 
Governo, il quale non voleva allora che procurarsi un 
appoggio, un concorso d' azione, sentendosi forse troppo 
debole in faccia al proprio incarico: noi non facciamo che 
constatar le conseguenze del suo a t to , — le quali si ven-, 
nero succesivamente manifestando; 

Infatti una dichiarazione posteriore del Governo prov-
visorio annunziava^ che egli in faccia alla rappresentanza 
del popolo uscita dal suilragio universrìle non sentiva al-
tro debito, che quello di dar primo Vesempio della ptuper-
fetta obbedienza. 

Un Decreto del 14 febbraio chiama i Toscani a no-
minare i propri Deputali alla Costituente Italiana con-
temporaneamente alle elezioni che si faranno per la Le-
gislativa Toscana. E doveva esser così; dopo la dichiara* 
zione abdicatrice del Governo Provvisorio, V Assemblea 
Legislativa si mutava in sovrana, se la sovranità non ve-
niva ad esistere, a rifugiarsi in un principio superiore. 

11 terzo er rore , l 'elemento di antagonismo attinto 
alla duplice manifestazione del voto popolare, alla duplice 
rappresentanza, esiste ed esisterà tuttavia, lino a che alla 
nuova iniziativa sovrana non piaccia di farlo assoluta-
mente scomparire. 

Ora da taluno si vorrebbe turbare il corso logico 
delle idee, revocare in dubbio a chi competa decidere 
della forma di Governo della Toscana, e consumar Tatto 
pili eminente della sovranità popolare. Il dubbio è nato 
dal cammino ondeggiante traverso al quale si sviluppa-
rono le decisioni del Governo Provvisorio. Il dubbio è 
grave, i nostri amici D E L I / A L B A han solennemente chie-
sto che venga in modo esplicito dissipato, e noi non 
possiamo che far eco ad essi, e alle loro istanze congiun-
gere anche le nostre, A noi però il concetto fondamentale 
della Costituente Italiana, i limiti dal mandato legisla-
tivo, e le considerazioni stesse che precedono i due de-
centi del 10 e del 14 febbrajo stanno dinanzi allo sguar-
do , e insegnano necessariamente la soluzione più logica 
di questa difficoltà. Considerando, che la forma del Go-
verno della Toscana, come parie d'Italia^ dovrà essere sta-

« 

bilita dalla Costituente Italiana, dice il Dec.^ 1 0 febbrajo, : 
considerandoj che la unione delVItalia centrale già ope-
rata nei cornimi desidera, e nei comuni bisogni, aspetta il 
suo compimento dall'invio dei nostri Deputati alla Costi-
tuente Italiana « aggiunse il Dee.® del 14 febbrajo : 

4 

dopo dichiarazioni così esplicite, nessuna pretesa inva-
ditrice potrebbe essere messa in campo dell 'Assemblea 
Legislativa senza discurare la legittimità della sua ori-
gine, e attaccare il sovrano mandato deferito alla Costi-
tuente. L'Assemblea Legislativa non esiste che come 
istituzione transitoria e sussidiaria, come garanzia spe-
ciale accordata alla Toscana a propria tutela, duranti i 
pericoli e le necessità della situazione presente: col-
r esercizio incoato della sovranità nazionale nella Costi-
tuente anche i poteri legislativi debbono cessare, perchè 
in quella soltanto dovranno concentrarsi. Noi non riguar-
dammo e non possiamo riguardare l'Assemblea Legisla-
tiva che come elemento di soccorso congiuntosi al Go-
verno Provvisorio, per fortificarlo, che al cessar di esso 
rientra nelle brevi limitazioni di un'autori tà consultiva 
provinciale. Tali almeno sono le deduzioni naturali, in-
vincibili della unificazione. Noi quindi respingiamo asso-
lutamente qualunque dottrina, che tentasse, contro la 
parola e lo spirito della legge, trasportare alla Assemblea 
Legislativa quelle facoltà che sono irrevocabilmente e 
solo acquisite alla Costituente. 

UHI LI .|Ji!ie! 

Un dubbio sorge nell'animo nostro invece di più 
grave natur:^ e più difficile soluzione. La decisione sulla 
forma di governo della Toscana, sulla unificazione, dovrà 
essere presa solamente dai 37 Deputati Toscani sovrana-
mente raccolti in se medesimi : ovvero da loro in con-
corso dei Rappresentanti già designati alla Costituente 
Italiana dalle altre parti d ' I ta l ia? Le parole che ab-
biam più sopra c i ta te , come considerando premesso al 
dee.® del 14 febbrajo, sembrerebbero farci propendere 
pèr questa seconda interpretazione, cioè inducono a 
credere che i 57 Rappresentanti Toscani debbono prima 
compenetrarsi nella Costituente Italiana, anche per deci-
dere della forma di governo della sola Toscana. 

La solidarietà esistente tra le diverse parti della 
nazione, e la Unità sovrana, a cui sono subordinati i 
frammenti, e le autonomie provinciali ci riconfermano in 
questa nostra credenza : a cui non può essere opposta 
che una obbiezione di fatto, desunta dall 'imperfetta Rap-
presentanza Nazionale, infino a che in questa non con-
corrano tutti, 0 almeno la grandissima parte dei popoli 
Italiani. La nostra dottrina unificatrice, che commette i 
destini d ' ogni parte d ' I t a l i a al voto di tutte non può 
esser vera, se non sia completa e universale l 'espression 
di questo voto, piena la rappresentanza da cui emana. 
Noi sentiamo la difficoltà npp<»staci, e domandiamo quindi 
una soluzione, onde gli Elettori Toscani eleggendo i de-
putati alla Costituente sappiano di quali facoltà li rive-
stono; cioè, se SI 0 n o , della facoltà di sedere nel Par-
lamento Italiano insieme agli altri mandatarii del popolo 
italiano, per decidere con essi sulle speciali condizioni 
della Toscana. 

Egli è d ' uopo rendere ragione di tutti questi impor-
tantissimi dubbii, onde il pensiero del popolo non divaghi 
e si consumi inutilmente nel vuoto e nella incertezza. Il 
passaggio dalla esistenza individua ad una esistenza com-
plessiva tra due parti di una istessa nazione, è un fatto, 
troppo grave, troppo radicalmente riformatore, perchè 
non si debba por mente a compirlo con risolutezza logica, 
e nel tempo stesso senza brusche, e confuse sovversioni. 
Sotto un tale rapporto abbiam dovuto sottoscrivere alla 
decisione del governo Romano, che traeva, ad evitare un 
deplorabile antagonismo di poteri provinciali e central i , 
d i l seno della rappresentanza municipale T elemento e la 

vita della rappresentanza centrale. L' esempio, non come 
fatto logicamente perfetto, imperocché dinanzi a l l ' I t a -
lia Una impallidisce anche V autorità dì un Assemblea 
Costituente Romana, ma come praticamente attuabile e 
suscettibile di pacifico sviluppo, avremmo voluto che tro-
vasse imitazione. I Rappresentanti della Toscana sareb-
bero entrati nell' Assemblea Romana a formar la Costi-
tuente dell' Italia Centrale. Con questo ingresso V unione 
era consumata e perfezionata nella sua forma la più vi-
vente; i due stati diventavano un solo, con una sola rap-
presentanza sovrana, e una sola Costituzione. Dal seno 
dell'Assemblea così insieme riunita, con una norma unica, 
si sarebbe tratto il nucleo della Costituente I tal iana, la 
reale espressione del principio che noi predichiamo, e 
che per successive, graduate, e pacifiche trasformazioni 
dovrà conpenetrare in se medesima tutti i disgregati 
elementi della vita italiana. Questo non fu fatto, e 
sarebbe forse diiTìcile persuadere adesso il Governo a 
disdirsi COSI compiutamente col passato, di cui dob-
biamo subire le inevitabili conseguenze. Instiamo almeno 
adunque, perchè le dubbiezze e le esitanze insorte negli 
spiriti vengano dissipate da più solenni e più esplicite 
dichiarazioni, le quali correggano in parte, in parte r i -
schiarino i principii , la cui attuazione si era proposto il 
Governo nel far appello alle manifestazioni del voto uni-
versale. 

Ogni giorno dobbiamo raccogliere un'accusa, registrare 
un'amara parola che ci viene dai nostri fratelli in nome 
della santa concordia, che ci accusano di aver violata. Ormai 
per lunga esperienza conosciamo tutti ad uno ad uno gli ar-
gomenti coi quali ci combattono i nostri avversari, e sfogano 
le generose ire, di cui li riempiono, la lor propria impotenza, 
e le lor proprie disillusioni. Fissi sempre collo sguardo 
neir avvenire, assorti in questajunga fatica di rigenerazione 
inutilmente calunniata e contradetta ^ rara volta ci avviene 
di sofiermarci a persuadere i ritrosi, a rintuzzare i malevoli, 
rapida com'è la via sulla quale corriamo, e difficile il Aìrsi 
soltanto consiglieri ai nostri amici. 

Non passa giorno che non ci si ricanti il tristo tema 
delia ingratitudine verso i Principi che hanno iniziata la ri-
surrezione italiana , della turbata armonia, e del tolto con-
corso di forze alla guerra dell' Indipendenza , e della frene-
sia delle mazziniane concezioni » che trarranno l'Italia ad 
estrema rovina. Ora con aperto vitupero, ora con maligna 
insinuazione, vanno dipingendoci al mondo come feroce e 
negra coorte, uscita nón si sa di dove, a turbare e sconvol-
gere ogni concetto di ordine e di moralità. 

Lasciamo le fosche e negre dipinture dell 'anarchia, 
che regna nella Toscana, ad arte diffuse e con strana impu-
denza ripetute ; lasciamo la minacciata sicurezza delle per-
sone , che debbono andar esulando alla regale Torino, i not-
turni massacri, le guardie pretoriane a sostegno della de-
magogica tirannia. La febbre della calunnia è sintomo e 
presentimento della morte. Parliamo soltanto dei fatti che 
realmente ci passarono sotto gli occhi, dell'ultimo ri-
volgimento politico della Toscana promosso ed attuato dai 
mazziniani, come leggiadramente ci assicura il sig. Conte 
llarione Relitti. Noi sappiamo grado al sig. Conte di questa 
preziosa informazione, senza la quale avremmo mai sempre 
creduto che i veri, i soli promotori delle agitazioni dell' Ita-
lia centrale, fossero i Principi stessi, sulla cui esautora-
zione egli intuona una così pietosa, interminabile elegìa. A chi 
ben voglia infatti indagarne le cagioni, palese appare, come 
u»ico stimolo, unico impulso al progredir delle masse fosse il 
grido dell'italiana indipendenza, sì malamente interpretalo 
ed assecondato. Per una serie di moli successivi, inevitabili, 
il popolo cercò di smuovere i governi, e i prìncipi dal loro 
volontario letargo , e di richiamarli alla lealtà delle opore 
vigorose e dei senlimenti italiani: e con lunga eroica pa-
zienza sopportò le tergiversazioni , le mistificazioni, l'iner-
zia , e nella sua ingenua magnanimità avrebbe fatto ancor 
più, se non fosse stata la voce solenne della sciaguraiu 
Lombardia chc trailo trailo lo richiamava a foni rlàoluziom. 



e ad una opposizione gagliarda. La tolleranza del popolo di 
Roma, il quale come italiano aveva pure diritti proprii di 
nazionalità che impunemente non potevano essere violali, ci 
parve mirabile esempio di devozione e di gratitudine, e se 
non potè andar più a lungo, egli è perchè era venuto tempo 
di acconsentire o alla ignominia della patria, o alla dimen-
ticanza dell'Idolo lungamente amato. La scelta non polea 
esser dubbia : il popolo di Roma innanzi a tutto fu italiano. 

Prima di calunniare tanto i sentimenti del popolo, sig. 
Petitti, bisognerebbe anche tener conto de'suoi bisogni, e 
de' suoi diritti : imperocché non slam nò brut i , i quali deb-
bano airinñnito far carezze ed allegria per un tozzo di pane 
gettato; siamo uomini, che per il nuovo sollievo abbiam 
perdonato il patimento antico : ma pur non vorremmo per 
questi fantasimi di libertà regalmente largita immolare né 
Pavvenire, nè PItalia. 

Rammentandole gioie e la confidenza che nella Toscana 
tra Principe e Popolo esistevano nei primi giorni della nostra 
risurrezione, piuttosto che far Paccusadel popolo , ne avete 
voi stesso preparate le lodi. 11 popolo nella sua bontà, nei 
suoi impeti di riconoscenza dimenticò allora un lungo ed in-
glorioso passato per ritemprarsi a più larghe speranze, che 
spellava divise e Comprese dal Principe suo» 

Ouella calorosa espansione pur troppo venne meno sotto 
P influsso delle fiacca affezione italiana, delle rinascenti sim-
patie di sangue, e sotto P influsso delle sventure. Gli uomini 
del partito moderalo, i quali dopo i rovesci di Lombardia 
tennero il potere, avrebbero allontanato il giorno della rot-
tura compiuta, se , invece di volgersi a reprimere violente-
mente la libertà nelP interno, avessero posto mano al riordi-
namento delle armi e delP amministrazione del paese. Essi 
caddero sotto il peso della propria impopolarità guada-
gnata colla freddezza nel preparare ì mezzi alla nuova 
guerra italiana, e dolla sistematica repressione contro ogni 
slancio della vita nazionale, che dimandava di essere soddi-
sfatta; caddero lasciando tutta P azienda dello stato disordi-
nata, intralciata, sprovvista, e prossima a sfasciarsi in una 
fatale impotenza. 

Gli uomini nuovi dopo di essi chiamati al potere, qua-
lunque sia Pintendimento del sig. Petitti, e de^suoi amici, 
hanno serbato fedelmente i principii dello statuto, e la pro-
messa al Priricipe. Domandando la Costituente Italiana non 
altro fecero che chiedere la realizzazione del programma co-
stituzionalmente accettato, e m\ nome del quale principal-
mente il Ministero erasi composto. La legge pei la Costi-
tuente Italiana era stata proposta alle Camere, accettata, e 
di nuiraltro mancava che della principesca sanzione; nessun 
sintomo di anarchia, di resistenza, di disaffezione; nissuna 
minaccia e nessun pericolo nè per Leopoldo, nè per la sua 
famiglia. 

Ora saprebbe il sig. Petitti dirci, perchè Leopoldo prima 
si ritraesse a Siena, e là al suo arrivo si svegliassero ed agi-
tassero tendenze incostituzionali e rivoluzionarie, e poi da 
Siena con menzogna, oscillanza, e stoltezza inaudita si ri-
traesse a porto S. Stefano nella maremnra sotto la protezione 
delle navi inglesi? Che fine lo guidava, che speranza? La rea-
zione interna, che provocasse alPanarchia, alla guerra ci-
vile, alla violazione delP incomodo statuto? 0 le armi stra-
niere che disonorassero, insanguinassero il suolo di Tosca-
na, schiantassero ogni germe superstite di libertà? 

Ben voi la consigliate, e Pavreste forse promossa la lotta in-
testina , voi che acremente rimproverate a tutti la debolezza 
con cui cedettero a pochi audaci, e fate accusa alla Civica, alla 
Municipale, alla Linea, ai Deputati. Ma la passione di partito 
fa perdere il senno e persiuo la coscienza delP onestà. Non 
si comprende più, sotto l'influenza di essa, come la Toscana 
in quelP istante priva di capo, priva di forma di Governo, 
rotta essendo improvvisamente la Costituzione, sospesa in 
sulPabisso di lutti i partili e di tutte le passioni, versava in 
una di quelle tremende e supreme prove d'angoscia, per 
uscire delle quali, e salvare i vitali elementi delPordine so-
ciale, tutti gli onesti accettano ogni partito che scongiuri 
la sventura imminente. 

Predicare in quelP ora di generosa, santa, popolare in-
degnazione P affetto al fuggitivo Leopoldo , che apostatava e 
disertava la causa del suo popolo, sarebbe stato insultare al 
senno comune, urtare ed irritare tutti i sentimenti. Ciò era 
sì ben comprieso da tutti, che i più incrollabili campioni del-
le dottrine moderate, essi medesimi han fatto adesione al 
nuovo ordine di cose. Fu provvidenza però,—noi non possiamo 
che rallegrarcene, — imperocché il Principe che colla sua pre-
senza ci tracciava le barriere che doveano dividerci dal resto 
d'Italia, ora colla fuga le ha rotte, e noi ira poco ci ricon-
soleremo nella nuova e santa fratellanza Uomana della mi-
tezza Leopoldina si sciaguratamente perduta. 

Quanto alla causa italiana, che dal sig. Petitti, con sì 
tetri e inumani presagii si vuole irreparabilmente perduta, 
noi gli diremo di riconfortarsi e sperare : L'Italia vivrà do-
po lui, e dopo Gioberti. Noi ne abbiam fede così viva, che non 
abbiamo potuto vestire il \uHodella pubblica sventura, quando 
cadde il filosofo, che tacciò di retrogradi quelli, che passava-
no olire il colmo del fatale arco, su cui egli medesimo stava 
seduto. Noi abbiam fede nella vita tenace e progressiva della 

LA C O S T l T U E N i E 

Nazione, abbiam fede nel Popolo ancor più che nei Principi, 
fede nelP avvenire ancor più die nel passato.—Abbiamo as-
sunta la difesa della moralità del popolo Toscano così trista-
mente insultati* ad ogni momento, non entreremo però in 
discussione di principii, innlile ed impossibile innanzi a pas-
sioni si aspre e pronte alla recriminazione. 

Si costituirà una repubblicai nelP Italia centrale, che voi 
sig. Petitti, maledirete, noi proteggeremo ed aiuteremo 
di tutti i nostri sforzi : che la diplomazia avverserà perchè 
fondamento di risurrezione italiana, e noi cercheremo difen-
dere contro la diplomazia. Contro gli attacchi di Gioberti 
e dei Gioberiiani essa è abbastanza difesa dallo spirito emi-

é 

nentemente italiano e fraterno,Sche regna dappertutto, fuor-
ché dentro alP anime offese e inasprite nella loro smodata 
vanità. Sarà repubblica fraterna, pacifica, progressiva, e 
per questa via anche unificatrice : non per forza invasiva, 
ma per corso naturale delle cose. Voi la direte repubblica 
mazziniana, e crederete aver trovato un'arme per disonorarla 
e combatterla, mala coscienza di tutti gli italiani e il mondo ci 
protesteranno contro di voi. E giacché questi appellativi di maz-
zinianesimo e di mazziniani han corso e voga presso i nostri 
amici della J}(azìone^ del Risorgimento, sia detto una volta 
per sempre : a Se voi credete significar con ciò la itima e 
P affetto che ci lega a un uomo di incorrotta fede e di pro-
vati sacrificii, ve ne siam grati, voi avete significato il ve-
ro; ma se voleste esprimere la cieca adorazione dell'individuo, 
la passiva obbedienza del settario, vi illudete o mentite. Il 
primo, P unico culto nostro è quello de' principii. Se ci tro-
viam più spesso d'accordo con quelli che da vent'anni non 
han mutato fede, che con quelli i quali ascesero su per la 
curva deir arco ed or s^apparecchiano a discenderne dalPal-
tra parte, di chi è colpa? Voi restale cogli uomini, noi 
siamo coi principii, e su questo campo armonizziamo vo-
lentieri colle aninie forti e devote, cogli intelletti vigorosi. 
Questo intelligente e leale accordo è nell'affetto per PItalia 
e per la Repubblica: imperocché nelPItalia e nella Repub-
blica sta il prestigio della potenza quasi misteriosa che voi vi 
sforzate, ma inutilmente, di togliere alla dottrina per do-
narla all' uomo, id 

(Anuo L 

Un nuovo Proclama di Uadetzky, e, possiamo aggiungere 
senza pericolo d'ingannarci, una nuova infamia del Governo 
Austriaco in Lombardia ! 

Un ampia e fittissima rete di esattori^ di percettori, di 
apaltatori vi si distende per tutto il paese ed è appoggiata 
dalla gendarmeria, dalle guardie di confine, dalle guardie di 
Polizia e all'occorrenza da baitaglioni di croati, col traino 
consueto di cannoni e d'obici, e non basta, a quel che pare, 
a esigere le imposte, i dazj, le tasse, ognidì, con nomi di-
versi, Hnascenti. VMianno ancora dei faziosi, dei ribelli che 
si ostinano a negare quanto è necessario al lungo digiuno e 
all'insaziabile avarizia della soldatesca e dfella burocrazia au-
striaca, che proferiscono lasciarsi arrestare, imprigionare, 
piuttosto che cedere l'ultimo soldo e morir forse di faine 
nella casa paterna. Per costoro il nuovo provvedimento di 
Radetzky, annunziato nel Proclama che riportiamo in calce, 
per costoro vengono siabiliie speciali commissioni militari 
colP incarico delPesecuzione delle intimazioni e dei sequestri 
e degli altri provvedimenti, che necessiterà la realizzazione 
delle enormi tasse di guerra che la Lombardia è costretta a 
subire. E a queste Commissioni si attribuiscono i pieni po-
teri militari, che si riassumono nella breve, ma eloquenie 
formola : fucilatone entro^M ore — contro chiunque frappo-
nesse ostacoli^ 0 ardisse opporsi^ o soltanto insultasse i loro 
agenti nella esecuzione delle loro funzioni; e di più saranno 
responsabili di qualsiasi complotto contro Pesecuzione degli 
ordinati sequesti anche gli abitanti del luogo dove accadessero 
ove non Pabbiano impedito, o indicati alla vendetta delle au-
torità gli autori — e i loro responsi devono senza eccezione 

, « 

eseguirsi ed osservarsi ogni ricorso od appello in proposito. 
Ecco a che è ridotto in meno di sei mesi il Governo Au-

striaco in Lombardia. Il lavóro di Cinque milioni di Italiani, 
la prodigiosa fertilità delle terre irrigate della vallata del Pò 
non bastano a satollare, per la metà d'un anno, le centomila 
bajonelte straniere che sono necessarie per tenerli, muti e 
ubbidienti, avvinti alla catena dell'antica servitù : ¡I lavoro di 
cinque milioni di schiavi non basta ai cento mila padroni, 
oziosi, quando non fucilano, venuti a ristorare il legittimo so-

» 

vrano, il diritto divino^ Vordine turbato da una fazione di 
pochi ribelli. È necessario ricorrere a Comn)issioni mili-
tari, alla logica delle baionette, alla persuasiva delle esecu-
zioni, per suggere Toro che più non si ha, per obbligare le 
popolazioni a vivere digiunando, e a preferit^e la morte per 
inedia e per fame, lontana e incerta, alla sicura e imminente 
per la polvere e pel piombo degli Austriaci ! 

Ecco il Proclama: 

Per dare esecuzione al Proclama 41 novembre anno 
scorso, combinatamente colle successive declaratorie e col 
Proclama 50 dicembre prossimo passato, e frattanto contro 
quelli ai quali già fu intiaiuto il pagumenlo della quota della 

straordinaria contribuzione di guerra stata loro attribuita, 
non ne furono e non ne verranno esonerati e ne sono moro-
sì, salvo Pegual procedimento contro quelli che in seguito 
alle intimazioni che saranno loro state fatte non vi si pre-
steranno nei termini dello stesso Proclama H novembre anno 
scorso, faccio noto: 

Che sono state costituite due speciali militari commis-
sioni, Puna per le Lombarde, e Paltra per le Venete Pro-
vincie, presiednte da II. RIL Generali, con incarico dell' ese-
cuzione delle intimazioni e dei sequestri, e di dare gli ordini 
ed i provvedimenti efficaci all'uopo in via politico-militare; 

Che quanto verrà da esse prescritto dovrà senza ecce-
zione eseguirsi ed osservarsi ; 

Che quei Periti, i quali dalle predette commissioni sa-
ranno fstati eletti a Curatori dovranno assoggettarsi al rela-
tivo ufficio sotto grave castigo in caso di rifiuto,, quando non 
ne fossero stati dispensati per gusti titoli ; 

Che chiunque frapponesse ostacoli ai Curatori nelle loro 
operazioni, oppure si permettesse contro di loro insulti, sarà 
trattato secondo le leggi militari ; 

Che di qualsiasi complotto contro Pesecuzione degli or-
dinati sequestri saranno risponsabili anche gli abitanti del 
luogo dove accadessero, ove non consti che possibilmente si 
fossero adoperali per impedirli o che ne avessero alle Au-
torità immediatamente indicati gli autori, perchè corrispon-
dentemente venissero puniti; 

Che viene affidato chiunque fosse o potesse essere debi-
tore per qualsiasi titolo o causa verso degli obbligati alla 
contribuzione di dover eseguire il pagamento, durante il se-
questro, soltanto nelle mani dei Curatori che loro saranno 
slati deputali, sotto comminatoria di duplice pagamento; 

E che tutti i Comandanti Militari e tutte le civili Auto-
rità restano incaricati di prestare ai Curatori quelP assistenza 
di cui fossero richiesti. 

Milano, il 28 febbraio 1849. 
Feld-Maresciallo RADETZRY. 

— Quest^oggi radunossial solito luogo della Badia Pemi-
grazione italiana di Firenze. Vi fu letto Particole del Risor-
gimento, intitolato sunto di corrispondenze della Toscana*; là 
dove parla dell'emigrazione medesima. La stolta accusa che 
vi si contiene e che vorrebbe far credere abbondare nel-
P emigrazione di Firenze i precettati mandati dalla polizia 
austrìaca dì Milano a sconvolgere VItalici Centrale, si sa con 
qual fine, destò un grido di profonda indignazione. A voto 
unanime deliberossi che fosse intentato al Gerente del Ri^ 
sorgimento un processo di qalunnia e di diiTamijzione , non 
per difendere la dignità delPemigrazione in Firenze, quale 
non può essere offesa da cosi assurda é malvagia imputa-
zione , ma per ¡smascherare le arti della reazione che non 
teme ricorrere ad ogni mezzo più iniquo , e' per additarle 
con pubblica condanna alla solenne riprovazione degli ita-
liani. L'istanza del processo, firmata da tutti quegli emigrati 
che ebbero armi dal governo toscano, sarà tosto spedita a 
Torino e data a un avvocato pei relativi atti. 

La discordia fra PAustria e la Prussia per la Costitu-
zione Germanica s'invelenisce maggiormente ogni giorno. 
L'Austria si contenta di opporre una resistenza passiva e gli 
iiitrighi ; P indole bellicosa della Prussia la rende più impa-
ziente e aggressiva. Conscio del Pimpossibihtà per P Austria 
di fondare un vero partito in Germania, il gabinetto prus-
siano spinge ed alfretta una soluzione definitiva sulP accet-
tazione della Costituzione, onde costringere quello d'Ol-
miitz a pronunciarsi, sicuro che non volendo scindere la 
monarchia austriaca colPassoggettare le provincie tedesche 
ad un potere che non è il proprio, dovrà da sè stesso escludersi 
dalla confederazione. L'impazienza della Prussia si manife-
sta anche nei giornali che sono ritenuti come l'espressione 
della sua politica. La Riforma tedesca e la Corrispondenza 
parlamentare che si stampano a Berlino contengono signifi-
canti espressioni. Se la Germania, dice il primo giornale, 
dovesse diventar austriaca, i deputati della Prussia e di tutto 
il nord uscirebbero immediatamente dalla Chiesa di S- Pao-
lo. La Prussia dal gran Fedenco in po i , ha dimenticato co-
me si obbedisca. — La nota austriaca , dice il secondo , ha 
risvegliato tutti gU antichi sentimenti della popolazione prus-
siana, la di cui maggior parte è antiaustriaca come un solda* 
to del Gran Federico -r- Cosa vuole P Austria colle sue tergi-
versazioni? Camphauseny il plenipotenziario prussiano a Fran-
coforte deve, in nome della Germania, rinchiudere P Austria 
entro un circolo, come il legalo romano fece con un re ne-
mico, e porgendole i lembi del mantello, dirle: qui la guer-
ra, qui la pace! Scegli l e prima di uscir da questo circolo. La 
Prussia, forie nel suo diritto, non deve punto esilare a difen-
dere l 'onore della Germania contro l'Austria e fors'anche 
contro la Russia. È forte abbastanza per farlo anche sola, 
ma in questa lite avrà per allealo tulio il popolo Alemanno. 

La Gazzetta tedesca di Berlino va anche più lungi. Il 
m o m e n t o è i inalmenie venuto che la Prussia deve agire . Noi ci 
ra l l eg r iamo nel vedere che la Prussia si prepara alla guerra. 
La spada della Prussia s'agita e suona già nella guaina, e se 
deve essere sfoderala, noi conosciamo già la parola d'ordine: 
GERHANIA.. . . Austria guardali! una nuova giornata di Rossbach 
si prepara per te. 

Non attribuiremo al ministero di Berlino un linguaggio 
così violento, ma lo risguardiamo però come l'espressione 
dell'irritazione generale contro PAustria. Oltre i giusti mo-» 
tivi, che la c o n d o t t a delP Austria fornisce attualmente alla 
collera dei Prussiani, si conosce generalmente T indole va-
nitosa, suscettibile di questo popolo, Palla opinione che ha 
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della propria superiorità nelle armi e nelle doli dello spinto, 
e l'anlipalia sprezzante che sente per gli austriaci dalla guer-
ra dei sette anoi in poi. 

Ai Signori Direttori dei Giornali 
L ' ALBA — LA (ÌOSTITUENTP: — IL NAZIONALE. 

Avendo io ceduto il mio Nome fra i Candidati alla Co-
stituente Italiana da Voi proposti agli Elettori Toscani, 
mentre mi reco ad onore di rendervi sincere grazie per la 
fiducia che in me riponete, mi affretto ad avvertirvi che il 
m i o Ufficio di Gonfaloniere di Firenze nel quale mi studio, ^ 
per quanto posso, di servire con zelo la Patria , non con-
sente che io accetti altre funzioni di tanto momento, le 
quali mi ridurrebbero a trascurare i gravi, t molti interessi 
pubblici alle mie cure affidati. 

Firenze, li 5 marzo 1819. 
UBALDINO PEUUZZI. 

BOLLETTJ^O «TALlil^O. 
T I I J I K Z I A . 

ASSEMBLEA DEI R A P P R E S E N T A N T I 
Dello Slato Veneto del 28 febbraio. 

Ncirodierna tornala de l l 'Assemblea , il Rappresentante Bal-
disserotto ha dichiarato di aggiornare le sue interpellazioDÌ al go-
verno sul rapporto della marina di Guerra, fino a che abbia luogo 
la slampa e diramazione di esso ai rappresenlanli . 

Fu data lettura dell ' indirizzo dei circoli italiano e popolare, 
il quale propone di molestare il nemico con frequenti soFlile, e 
dietro mozione del rappresentante Sirlori fa deliberato di r imet-
tere questo indirizzo, come petizione, ali* esame della commissione 
di guerra e marina. 

Si continuò la discussione del progetto di regolamento: venne 
approvato con poche modificazioni il Capìtolo V I , che tratta del-
l'ordine nelle adunanze, e adoitata dopo vivissimo dibattimento la 
massima fondamentale stabilita dalla commissione al Capitolo VII 
cioè ; la votazione per iscrulinio segreto nei casi di maggior impor-
ianza. 

Parlarono in difesa del voto segreto i rappresentanti , Tom-
maseoy Benvenuti, Calueci, AvesarU, Raffini; in favore del voto pa-
lese: Varè, proponente, Chiereghin, Sirlori, Berlan, Alberti Antonio, 
Baldisserollo. 

Ordine del Giorno* 
Domani a mezzogiorno, seduta pubblica* — Continuazione della 

discussione sul progetto di regolamento e definitiva adozione. — 
Esecuzione delle disposizioni de i refiK>lamento, Qioè formazione 
delle sezioni, elezione delle commissioni permanenti , nomina dei 
questori, ecc. 

— Un Istriano venne i di scorsi a Venezia per arruolarsi co-
me milite dell 'Italia. Ed egli aveva pure una famiglia, la moglie 
e dei Agli! Ma non seppe resistere al grido di soccorso della Pa-
tria. Non gli parve di poter stringersi al seno la consorte, né ba-
ciare in fronte i suoi bimbi, fmchè non fosse certo di farli liberi. 

Provvide con un vilalizio alla sussistenza de'suoi cari , facen-
do, per cosi dire , il suo leslameuto. Poi diede loro un addio di-
cendo: Se saremo vivi ci rivedremo quando l'Italia sasà libera. 

n m i i È ^ T w i . 

TORINO, 2 m a r z o . — Seduta del I m a r z o del la C a m e r a 
dei Deputa t i , - r Altri e m e n d a m e n i i f u r o n o propos t i in ques t a 
seduta al paraj^rafo ses to de l l ' i nd i r i zzo , ed al t r i d iba t t imen t i 
e d iscors i e b b e r o luogo p e r sos tene r l i . 11 d e p u t a t o Ber l in i 
a v r e b b e voluto r i n f o r z a r e e sv i luppare con a l t r e p a r o l e la 
f rase de l l ' i nd i r i zzo che accorda al popolo r o m a n o il d i r i t to di 
cos t i tu i rs i , ma alla Camera p a r v e ques ta bas tevole , e il suo 
e m e n d a m e n t o fu r e sp in to . Venne in segui lo quel lo del de -
pu ta to Renza sos t enu to da un lungo d i scorso , ne qua le , da l le 
pa ro le delPindir izzo che e s p r i m o n o il de s ide r io di s t r i n g e r e co-
gli stal i i taliani una po te rne confederaz ione , v o r r e b b e aggiun-
g e r e a lcun che ind icante r i m p r o v e r o ai min is te r i passa l i p e r 
la so spens ione di que l l e I ra i ia i ive , a f f e rmando egl i , c h e a p -
pun to p e r la politica isolatr ice del P i emon te i popoli di Ro-
magna e di Toscana si t e n n e r o in d i r i t to di cos t i tu i r s i , s e n z a 
r iguard i p e r uuo s t a to vicino m a non lega to anco ra con essi 
in vincoli di f ra te l l anza . Tale e m e n d a m e n t o fu dal lo s t e s so 
depu ta lo r i t i r a to e fu acce t ta ta sola la sua p r o p o s t a di m e t -
t e re la pa ro la di nazionali invece di nostri ix dove si p a r l a 
dei des t in i r e l a t ivamen te a l l ' l i a l i a . Fuvvi un a l t r a p r o p o s t a 
fat ta dal d e p u t a l o De Giorgi , p e r c h è si a g g i u n g e s s e alla s e m -
)lice f r a se di proteslai^e ed oppor s i c o n t r o l ' i n i e r v e n t o , quel-
a più d ichiara ta di oppo r s i colle a r m i ; m a n e p p u r ques t a fu 

adot ta ta dal la C a m e r a ; e l ina lmente il p a r a g r a f o ses to , e sau -
riti gli e m e n d a m e n t i , venne a p p r o v a t o . 

Al p a r a g r a f o ses to , il d e p u t a l o Lanza ch iese sì f acesse 
menz ione dei r a p p o r t i del P i emon te colla Svizzera, e più spe -
c ia lmente del suo des ide r io di pacif icazione del le d u e Sici ie. 
Gli fu r i spos to dal min i s i ro Cadorna e da a l t r i depu ta t i c h e 
i r a p p o r t i del P i e m o n t e colla Svizzeia sono o ra di bel n u o v o 
amichevol i , e q u a n t o alle Due Sici l ie non p o t e r e il P i e m o n t e 
e s p r i m e r e un volo c h e fosse p e r nul la favorevole al r e di Na-
poli e lesivo ai d i r i t t i del popolo sici l iano, il p a r a g r a f o ses to 
tu app rova lo qua le t rovas i nel p r o g e t t o del la Commiss ione . 

Il pa rag ra fo se t t imo sollevò una viva oppos iz ione pe r p a r t e 
dei d e p . l^ansoya e Rroffer io ; e q u e s t ' u l t i m o d i m o s t r ò q u a n t o 
fosse di adu la to r io e di falso in quel le pa ro l e che a c c e n n a n o 
a prove di amicizia e di ailello da to dalla F ranc ia e da l l ' Inghi l -
t e r r a a l l ' I ta l ia . L ' a r g o u i e n i o e r a de l ica to e do lo roso , e il mi-
n i s t ro chiese che si avesse r i g u a r d o alle po tenze m e d i a t r i c e : 
la C a m e r a , in visia di tale r i g u a r d o , a p p r o v ò il paragraJ 'o 
d e i r indi r izzo . 

Il pa r ag ra fo o t tavo , che tocca del b i s o g n o d ' a l l e a n z a t r a 
i popoli italiani e i magia r i e gli s lavi , d iede a r g o m e n t o a un 
bel d i scor so del d e p u t a t o Lorenzo Valerio, il qua le d i m o s t r ò 
c o m e il mov imen to slavo fosse affine a quel lo i ia l iano, ed en-
t r ambi dovesse ro pe rc iò c o r r e r e q u i n d ' i n n a n z i s o p r a una me-
des ima via, e non con t ras ta r s i e d i s t rugge r s i i ra loro . T r o p -
po aver finora prol i l ta lo l 'Aus t r ia de l l ' i gno ranza di a l cun i di 
quest i popoli e del la lo ro d iv i s ione ; dove re l ' I tal ia non r e -
sp inge re a p ro tez ione dei govern i del le g randi nazioni , m a 
dovere con mig l ior consigl io c e r c a r e e s t r i n g e r e l ' a l l eanza coi 

L A C O S T I T U E N T E , 

popoli, quand'anche non grandi. Il suo discorso è applaudi- : 
lo, e l'ottavo paragrafo adottato senza discussione. 

Il nono sollevò ^vivissime discussioni tra i deputali che 
vogliono la pace ad ogni costo e quelli che vedono nella 
guerra immediata l'unica salvezza del paese. Parlarono con-
tro la guerra De Mariinet e MoUard, due deputati della Sa-
vojtì, aggiungendo che in ogni caso la Savoja non potrebbe 
partecipare alle spese; parlò il deputato Balbo, sostenendo 
che la Camera non avere a parlare di guerra, ma doverne la-
sciare tutta la responsabilita al ministero. Confutarono le 
asserzioni di questi i deputati iMellana, Broglio, Turcotti, 
Piazza, e il general Ramorino, il quale ultimo disse calde 
caròle per la guerra, ed esorlò i ministri a provvedere sol-
ecitamente agli ordinamenti .neeessarj, e a non calcare le 

orme dei ministri loro predecessori, i quali poco o nulla fe-
cero per resercite. 

La discussione su questo paragrafo dell' indirizzo è pro-
tratta al di dopo. 

TORINO, 2 marzo. — Con decreto 27 febb. sono estese 
a tutto il mese di marzò del corr. anno 1849 le facoltà dì ri-
scuotere le lasse ed imposte dirette ed indirette da ogni sorta, 
di smaltire i generi di privativa demaniale secondo le vigenti 
tariffe, e di pagare le spesti dello stato accordate al potere 
esecutivo cole Leggi del 23 die, 1848. L'autorizzione di pa-
gare le spese comprende pur quelle d'ogni sorla che voglio-
no esser soddisfatte a trimestre maturo ed anticipato net tre 
primi mesi dell'anno. 

Processo del sacerdote Paganini inquisito di corrispondenza 
coW yiu5(ria. 

La Gazzella dei Tribunali pubblica accuratamente raccolto dalla 
stenografìa T importante dib^ltimenlo che ebbe luogo ieri alla pre-
senza d ' u n a folla di cit tadini. 

Ecco il fatto, quale lo raccogliamo restringendolo in breve. Il 
sacerdote Gio. Balla Paganini di Carro (Provincia della Spezia) in 
carcere, ove era slato sostenuto per sospetto di spionaggio a pro 
del l 'Austr ia , contrasse relazione con certo Conte De Gaspari agente 
ságrelo di Monlecu^coli, concertò con esso una corrispondenza. 
Uscito dì prigione, il Paganini scrisse più let tere al De ^Gaspari 
pure liberato e tornato in Lombardia informandolo di quanto ac-
cadeva in Genova. Pare c h ' e i ricevesse risposta essere ie notizie 
per lui date poco inleressanli per cui le sue fetlere non sarebbero 
state ri t irate dalla posta. 

Allora lo sciagurato inviava per mezzo d ' u n carattiere un fo-
glio al Coaian. Mil. di Pavia con un 'a l t ro diretto al Conte Mon-
tecuccoli Commissario Imperiale in Lombardia, in cui lo informava 
dello sialo in cui era il Kegio esercito, dell' insufficienza dei Gene-
rali, dello scoraggiamento dell' armata, della forza del presidio di 
Genova, delle diverse fazioni e parliti che dividevano il paese, dello 
spirilo pubblico, del disesto in cui erano le Kegie Finanze, delle 
diiflcollà che si dovevano iuoonlrare nella ripresa delle ostilità , e 
delle difTerenli opinioni che dominavano sulla forma di Governo 
da presciegliere; uianifestava la sua opinione a quelle auloriia sul 
grave torto dei Genovesi m essere stali la causa principale della 
dichiarazione della guerra a l l 'Aus t r i a , proponeva contro Genova 
e contro i Genovesi le misure di maggior r igore cbe si doveva* 
DO adoper i l e : informava dei movimenti della truppa è delle posi-
zioni militari che si prendevano: olferivasi di recarsi a Milano per 
additare i mezzi como invadere Genova: suggerì vagli, che si te-
nesse fermo e non si cedesse un palmo di terreno ed offeriva la 
continuazione della sua opera, e dei suoi rapporti come aveva già 
fallo per mezzo del Conte De-Gaspari, se fossero gradit i , propo-
nendo al tempo slesso le cautele necessarie nella corrispondenza 
per non essere scoperto. 

Queste lettere cadevano in mano del Governo: il confronto 
del carat tere di quelle con altre del Prete Paganini, quand ' anche 
le missive agli Austrisci non fossero state solloscrille , attestava 
in modo positivo l ' identi tà dello scntlore. Il Paganini arrestalo 
riconosceva la scrittura per sua, confessava vero il fallo : attribuiva 
il perverso disegno ad odio ceucepilo contro i Genovesi per la 
sofferta prigionia, e le calunnie, egli dicea, ond' era slato oggetto. 

Il Pubblico Ministero imputandogli una t rama contro la s icu-
rezza dello Stato, delitto capitale mancalo per causa indipendente 
dalla sua volontà, conchiudeva per anni 20 di relegazione e la mul-
la di l ire mille, non potendosi a termini del Concordato colla Santa 
Sede del 1841 dannare ai lavori forzati un sacerdote , pena portala 
dal vigente Codice Penale che ammette la diminuzione d' un grado 
pei delitti mancali . 

L ' a v v . dei Poveri avea I ingrato ufficio di difendere l 'ac-
cusato. 

« Se la '|)ena non è giostiiicata dalla necessità della difesa è 
ingius ta ; non basta quindi la prava intenzione de l l ' agen te , è es-
senziale ch'egli abbia usalo mezzi adallali a conseguirlo. Vi sono 
dei real i , come appunto i tentativi contro la sicurezza dello Stato 
nei quali il diritto di difesa rende necessario di f r ena rne 
l ' impulso con una sanzione penale non inferiore a quella del 
reato consumalo; ma ciò uou si veritìca nel caso nostro, i consigli 
dati dal prete Paganini erano ridicoli, le sue confidenze voci di 
piazza — nessun danno polea derivarne allo Slato. Non é dimostrato 
che il De Gaspari fosse un agente dell 'Austria — l'incolpalo è reo 
ma solo d ' intenzione. — Sarà pena dell' infame progetto il rimorso 
della propria coscienza e la pubblicica esecrazione ì>. 

Tale fu in succinto l 'allocuzione dell 'avv. Daneri . 

Il Magistrato, dichiaralo colpevole il Paganini di macchinazione 
contro lo Slato, delitto mancalo non essendo le lettere neppar per-
venute al loro destino, lo condannò — obbedendo all 'art. 4 del 
Coucordalo colla Sania Sede — a venli anni di relegazione, a 
dieci anni di sorveglinnza speciale della polizia , n^lla mulla di 
lire mille, alla perdita dei diruti civili ed alle spese. 

Il popolo che avea assistito al dibatt imento e dato spesse 
volle segni non dubbi,di sdegno, non parve contento e lece echeg* 
giare la sala di grida di morte. Quanto all 'inquisito, stette impas-
sibile si alle imprecazioni della folla che alle r imostranze del Ma-
gistrato, ed alla lettura della senUnza. Il suo sguardo quando 
non era indifferente diveniva provocatore. La sua impudenza era 
tale che portava al collo un fazzoletto giallo nero! 

Non dobbiamo terminare questi brevi cena i senza tribulajro 
una parola d 'encomio al Presidente Mossa che reggeva l 'adunan-
za, pel fermo e dignitoso contegno, e per la rara lucidità colla 
quale riassumeva e dirigeva la discussione. 

t V O H C A l X J k . 

A T T I D E L G O V E R N O P R O V V I S O R I O L O S C A N O ^ 
Decreto. 

La diaria dei Sottuffiziali e soldati d ' o g n i arma, che col Re-
golamento del 16 aprile 1816 fu fissata in soldi se l le , vien portala 
a soldi dieci al giorno per ciaschedon individuo. — La paga dei 
militi volontari daU'Ajulanle Sotlufflziale a basso non sarà più 
quella delle Compagnie scelle d ' infanteria fissata da varie dispo-
sizioni del marzo 1848 , ma beasi 1' altra stabilita pel Reggimento 
Veliti dillo Tariffe approvale il 29 dicembre dell' anno stesso, ed 
accresciula coli' altra del 17 febbrajo decorso ; restando fisso per 
gli Uffiziali dei militi suddetti il t rat tamento assegnato a quelli 
dei Reggimenti di linea. 

— Avuto r iguardo alle molte famiglie jpovere le quali r i trae-
vano dalla cessata Corte dei periodici sussidj in denaro o in pane, 
mancati i qua l i , queste famiglie vengono veramente a risentirne 
danno gravissimo, per cui sono costrette a languire nella miseria, 
il Governo , il quale sente e vuole avere viscere di padre per i 
popoli alla sua tutela commess i , non può permet tere che la parte 
che più esige il di lui soccorso venga a mancare per l 'abbandono 
di chi era in dovere di assisterla. All' adempimento del qual do-
vere, che è per lui Religione, il Minisiro dello Interno apr i rà una 
nota, ove verranno ad iscriversi tutti coloro che ricevevano dalla 
prefata Corte i citati sussidj onde questi possano venire seguitali 
ai medesimi provvisoriamente» e finché la suprema Legislatrice 
del P a e s e , l 'Assemblea , non abbia greso anche in proposilo gli 
opportuni provvedimenti. {MouH. Toscano.) 

— Tull i quelli che con ordinanza Ministeriale del 2 del cor-
rente furono nominali Sorveglianti del Genio , si presenteranno al 
Miuistero della Guerra la matt ina del di dieci alle ore n o v e : ove 
mancassero a questa ingiunzione , la loro nomina si considererà 
per non avvenu t a , a uteno che non abbiano da giustificarne il 
motivo. 

— Il Ministro della Guerra ha visto con dolorosa sorpresa 
che gli Uffiziali ult imamente promossi o permutal i non hanno cor-
risposto a i r invito da qualche tempo loro r ivol to , di recarsi cia-
scuno immediatamente al suo posto. 

Kipele dunque la ingiunzione, aggiungendo che ove non tro-
vasse pronta obbedienza , la destituzione sarebbe l ' a m m e n d a dei 
colpevoli. {Monit. Toscano.) 

CIRCOLARE 
agli Arcivescovi e Vescovi della Toscana. 

Monsignore, 
Rapporti pervenuti da molte p a r l i , ed informazioni non dub-

bie hanno posto a cognizione del Governo una verità spiacevole » 
un fatto della più alla importanza per il bene del paese e per la 
quiele comune. 

Tutto porla a credere che in alcune local i tà , specialmente di 
in campagna , gli elettori meditino a s l jne r s i dal concorrere al 
grande allo che sta per compiersi dalla Sovranità popolare nelle 
imminent i e lez ioni , facendo della non comparsa loro come un 
allo di protesta contro la legittimila della nuova Assemblea. 

£ di tale tristissimo divisamenlo, meglio che nella naturale 
apatia, deve cercarsi la cagione nella falsa idea che ia Costituenle 
Italiana la quale nessuno scrupolo ha suscitato nei Maestr i Teo-
logi di R o m a , abbia non ostante contro di sé le Censure della 
Chiesa. 

Ad accreditare ed insinuare tale errore consta al Governo es-
sersi pre lati colla v o c e , e coli' autorità del Ministero lo ro , non 
pochi Preti e Pa r roch i , avversando cos i , e d i re t lamenie e indi-
re t t amen te il solo modo legittimo con cui la Nazionalità, e lo Stalo 
possono ricomporsi. 

11 Governo pertanlo non deve r imanere inoperoso a fronte 
d ' inconveniente cosi grave; e dove non potesse giungere a pre-
venire colle persuasione i mah influssi dalla perfidia e della igno-
ranza non esi terebbe un istante a chiamare a sindacalo q u e h i c h e 
dovevano insegnare e non insegnarono , o insegnando abusarono 
della semplicità per corrompere. 

Per questo il Governo sollecita lulla l ' a t t enz ione , e tutto Io 
zelo della S. S. Reverendissima onde lutti i Parrochi compresi 
nella sua Diocesi, sappiano , che ciascuno di E s s i , sarà dal Go-
verno medesimo tenuto personalmente responsabile, quando i loro 
popolani non legi l l imamenle impediti si astenessero dal p render 
par te alle imminenti Elezioni. 

E con ossequio distinto passo all'onore di segnarmi 
Di V. S. Reverendissima 

Dal Ministero di Giustizia e Graz i a , e degli Affari Ecc le -
siastici. 

Firenze li 5 Marzo 1849. 
Devotissimo 

L . ROMANELLI. 

» £ J P V » l f I i I € A K O i f l A W A . 

ATTI DEL GOVERNO 

Il MiniSiro degli Esteri ha diretta la seguente tetterà ai Ministri di 
Francia y Inghilterra, Svezia e Danimarca presso il Governo 
Toscaao. 

Signore I 
Il buon volere, la dignità colla quale Ella concorse P 8 agosto 

a interporre, oi conserva coi suoi Colleghi del corpo diplomatico 
residente in Firenze, i suoi buoni ufQciper allontanare da Bologna 
il flagello che l ' improvvido Maresciallo Welden creJea tenerle so-
speso sopra, mi muovono a interessarla vivamente a nome de i r u-
nianità allinchò Ella di nuovo frappo.iga l 'opera sua contro un ne-
mico non men del Welden spregievole e detestato. Un I l^ynau che 
s ' int i tola non sappiamo se Maresciallo o Generale, dopo aver r u -
bato in Ferrara 200 mila Scudi, ha trasportalo con sé partendo sei 
ottimi cittadini ch ' eg l i intende tutelar debbano le innovazioni da 
lui in Ferrara ordinate. Io non scendo a commenti sul fallo, o Si-
g n o r e , perchè chi ruba, sfugge a tulle quelle norme con cui 
si misurano le azioni di questa terra. Ma la cattura di quei sei 
Ferraresi può dar luogo a crudeli rappresaglie , ed è per 
evitar ques t e , ed è i>er conservar pura e santa la nostra 
rivoluzione, che io Tinteressu a redimere quelle vittime di una 
barbarie snaturata. L' I ta l ia , S ignore , combatte una guerra 
leale, comballe la guerra degli oppressi contro i tiranni. Essa 
non depreda gli averi , non rapisco onesti cittadini, non sgozza le 



donne j queste opere essa lascia al Croato, e son degne invero di 
lui e della causa e h ' e i sostiene. Ma le potenze civili di Europa 
debbono stigmatizzar o' inraraia (ali atrociiii, e s tender soccorre-
vole la mano a chi solTre pel più santo degli amori , quello della 
patria. 

Questa convinzione, corroborata in me dal sentimento che 
questa età di lumi è fatta per ispirare, mi ha mosso a scriverle 
e a pregarla caldamente a nome di questa Repubblica di in t ro-
me t t e r e i validi ^uoi udìci, onde i nei ostaggi di Ferrara siano 
renduti al loro paese. L ' uman i t à dettò quesio aUo di cui mi feci 
organo presso di lei ; il sentimento dei nostri mille oUraííai de l -
lerà poscia quelli che valgano a re integrar l ' I talia dalle perpetue 
cnormezze a cui un nemico sleale Tassoggelta. 

Persuaso ch 'eda vo rà assumersi il nobile ufficio a cui P e -
iorto, con tutto quello zelo che seppe in alira circostanza spie-
i^are, coi sensi della più viva grati luduie, ho Pq,nore di rasse-
gnarmi. 

Di Lei, Signore 
Jloroa, 1 marzo J849. 

Al Cilladino Presidente della Provincia di 
MINISTERO D E L L E FINANZE 

Circolar£ 
Cilladino : 

Il Decreto dell 'Assemblea Costituenie 25 febbraio 1849 ha or-
dinato che sulle tnisiltori fortune dello Stato venga levato un pre-
stilo forzoso pagabile in tre r a l e : la prima a 20 giorni dalla pub-
pUcazione della Legge; la seconda al 31 Luglio; Tullima al 31 ot-
tobre di qucsPanno, disponendo che come a coloro che aniicipas-
sero in tulio o in parte la seconda e terza rata, èi abuonerà un 
ventesimo; cosi a carico de ' r enuen t i verrà proceduto colle misure 
coattive stabilite dalla Legge per la riscossione delle pubbliche 
tasse. 

Vi sarà consegnalo a suo tempo dal Preside di codesta P» o-
vincia il Ruolo lie'ConlTibuenli, riceverete i versamenti che vi sa-
ranno fatti, rilasciandone quietanza da staccarsi da apposito Bol-
lelliirio che farete prima vidimare dal Prej^ide stesso io ogni pa-
gina, e procederete alla intimazione ed esecuzione della manore-
gia immediatamente dopo lo spirare del termine dalla Legge sta-
bilito contro i morosi. 

Due importanti operazioni r imarranno a questo Ministero. 
L ' u n a è di spedire a coloro che anticiperanno le rate, altrettanti 
dei Roni a valere per conto della contribuzione per la disposiz one 
dell 'art. 7. L'altra è di spedire la Cartella fruttifera pel rimborso. 

Per la esecuzione, necessita che voi mi spediate colTordina-
rio di ciascuna domenica le Rollette madri dei versamenti r i -
cevuti. 

Io conto che in questa circostanza voi vorrete prorare alla 
Repubblica il vostro attaccamento, e meri tare d 'essere annovera-
to fra i funzionari! benemeriti della Patria. 

Accusatemi subito ricevuta della presente, e gradile che vi 
saluti. 

Li 28 febbraio 1849. 
Il Ministro 1, Guicciou. 

MINISTERO DELLE FLNANZE 
Circolare. 

Cittadino: 
L'Assemblea Costituente, nel decretare il 2¿J di questo mese il 

prestito forzoso, ha obbedito alla necessità indeclinabiie di salvare 
la Patr ia , ed ha calcolato che se tutti i ciltadini debbono nella 
misura delle loro forze contìorrcre al santissimo scopo, mollo più 
di sagrifizio e di zelo deve atlendersi dalia classe agiata , come 
quella che nella elevatezza dei pr inc ip i i , nella scelta sua educa-
zione dev' essere convinta , che la conservazione ed il migliora-
mento della forluna pubbüca e privata, la conservazione del l 'or-
dine dipendono totalmente dal consolidarsi della Repubblica che 
non può ormai retrocedere senza cadere in un abisso da cui ve-
rua cittadino potrebbe salvarsi. 

Io non dubito che voi per primo, convinto di queste verità, 
vi occuperete lull'uomo a trasfonderle nell 'animo de'vostri arami-
ji islraii , dal che ne verrà che il prestito dimandalo dalla Pa t r i a , 
che questo sicurissimo e frutlifero rivestimento, incontrerà le sim-
patie d 'ogni cittadino. 

Ora affreltatev), o Preside, a comporre la Commissione d'uo-
mini rett i , affezionali alla Repubblica , conoscitori delle famiglie 
della Provincia, e ad invitare con pubblico afiìsso i voslri ammi-
nistrati ad esibire dentro ristretto fermine l 'assegno delle proprie 
rendile e pes i ; ma intanto che vi giungano, ponetevi in grado di 
supplire al difello delle assegno, o alla loro infedeltà , ritirando 
dalle Cancellerie Censuario le notizie delle grandi proprietà, ed in 
qualunque modo vi sembrerà prudente le indicazioni delle altre 
fonti di rendila desìi abitanti della Provincia. Cosi poirele con co-
gnizione di causa, e colla maggior celerilà, aiPi^liandovi, ove oc-
corra, a delie commissioni locali, decidere sulle assesne e sui re-
clami; potrete allo spirare del 12 Marzo redigere l'elenco dei con-
tribuenti in triplice copia , delle quali una r i tenendone a corredo 
de'vostri atli, conseenerete l ' a l t ra al l 'amministrazione Nazionale 
della Provincia per la esicenza, mi trasmett'^rele l'ultima imnie-
dialamenle per norma del Governo colla dichiara/ione delFAmmi-
nistrazione Nazionale d ' a v e r n e ricevuta copia per la esigenza. 
Air effetto consegnerete la inclusa all 'Amministratore Nazionale 
r i t i randone ricevuta, ve'lrete nella medesima quali disposizioni io 
gli dia per conoscere prontamente i ver»íamenti ond' essere in 
grado di spedirvi le cartelle di credito promesse dall' articolo 15 
del nominalo Decreto. 

Io non saprei che agfi;ìungere alla vostra perspicacia ed al 
vostro patriott ismo, ma debbo assicurarvi che il Governo lerrà 
conio assai favorevole degli uomini che in quesl* incontro avran 
dato prova dì quello z e l o , di queir impegno che costituiscono il 
vero pregio de 'Funzionar i di una Repubblica, è chiuderò la pre-
sente raccomandandovi caldamente c h e , senza attendere la ulti-
mazione della operazione, mi leniate informato in ogni ordinario 
del suo progresso e delle dilTi ohà che |)OSSOTIO presentarsi per 
provvedervi immediatamente. 

Accusatemi ricevuta e gradile che vi saluti. 
Li 28 Febbraio 1849. 

Il Ministro 1. Guicciou. 

Leggiamo nella Speranza : 
La corte di Gaela ebbe notizia che i Kapprésentanli dello 

Stalo Uornano avevano dichiaralo proprietà dello tSlelo i beni « e 

LA C O S T I T U E N T E . 

clesiaslici delegando allo stato medesimo il provvedere al decoro 
del cullo e del c lero : contro questo fallo ha protestato immedia-
tamente , spaventala i nnan j i aba presunta docilità e facilità degli 
acquirenti, pt r la nullilà di luUi i contralti. Ma quella corte ebbe 
altresì conoscenza di una invasione di croati a F e r r a r a , di una 
rapina di ducente sei mila scudi a carico di quella infelice ci t tà , 
degli ostaggi di cui si sono impossessati quei barbari , e per que-
sto non ha fallo protesta di sorta, perchè al mondo sia chiaro che 
essa non ha rinnegalo i principii di interessi': e di eiioismo che 
nella storia di dieci secoli scrissero U sua condanna. L ' A o d ) a -
scialore austriaco siede anzi Irionfanle fra i consiglieri di G a e l i , 
e sa r Italia eJ il Mondo quali possono essere i suoi consigli. Non 
è questa la via di redimersi in faccia alla giustizia degli uomini. 

(Anuo I.— N" 66. 

BOllETTI^O DEH' ESTERO. 
A U S T l t l A . 

Diamo per esteso la corrisponJenza della Gazz. d'Augusta su-
gli ultimi combattimenti in Transilvania, da noi brevemente a c -
cennata jer i . 

— IVicevo in quesP istante da fonte degna di fede la trisla 
notizia che il giorno 11 il G. Puchner è stalo respinto da Ifem 
nella vallala della Maros , e che ha dovuto ritirarsi fino a R MS-
markt che è a poca distanza da Hermannstadt . Non al valore 
degli insorgenti, bensì alla loro viltà si deve attribuire questa vit-
toria, che ceri mente non sarà per essi di nessun frutto. Bern 
rinforzalo dalle orde che il General Gläser aveva scacciale da 
A r a d , fìnse di voler sol lomellersi , ma durante le Irallalive f^ce 
smascherare una batteria ed aprire un micifliab^ fuoco a mitraglia. 
Il baitagUone serviano-sassone ne soffri ollremodo. Puchner dovette 
finalmente ritirarsi anche per mancanza di munizioni. Il Gene-
rale Stulterhcim si ritirò dal canto suo verso Karlsbur^. Se i Ser-
viani non si rifiutano a marciare sotto il G. Gläser conlro B^m , 
questi non esce più dalla vallala della Maros , se non dirigendosi 
per le montagne alla spicciolala verso Gross-Waradein; perchè in 
circostanze i Russi non vorranno già rimanersi rinchiusi in Her-
mannstadt, colle mani alla cintola. Alla baltauHa di Stolzenburg 200 
Cosacchi impetrarono per grazia di poter inseguire il nemico, e 
buona parie dei 700 prigionieri folli è dovula a loro. Tuttavia non 
parteciparono altrimenti a quel combattimento. 

— Corrono ancora notizie sulla presa dei sobborghi di Szeffhe-
din. I Magiari si concentrano a Theresiopol sulla Theiss al sud di 
Szeghe lin, ed hanno preso d'assalto e bruciato Szornig. Però il Co-
lonnello Knicianin diede loro un sanguinoso combattimento e li 
respinse al di là della Theiss. Zeitung.) 

— Da Pelerwardein a Eperies, cioè tulio l ' immenso corso 
della Theiss, dalle gole dei Carpazj fino alla sua imboccatura nel 
Danubio, P Ungheria è lullora occupala (Jai Maiiiari. [.e principali 
loro forze si concentrano verso S/euedin, Szolnok e Tokay, Quali 
siano le operazioni di Dembinski e di Görgey a noi non è noto, ma 
dal silenzio ostinalo dei bollettini austriaci sopra ciò che succede 
nello spazio che forma il gran Irian^iolo i di cui punti sono Kaschau, 
Szolnok e Peslh, si può argomenlare che le armi masiiare vi man-
tengono la loro superiorità. I fogli imperiali si limitano a dire che 
Schlick sì è posto in comunicazione coli 'aia sinisira dell 'esercito. 
Dopo tanti pomposi bollettini sulle vittorie di questo genera le , ve-
nirci a dire che si è riunito a l l ' a rmata principale, il r isul ta toci 
sembra un po' meschino. La di lui posizione a Torma ci sembrava 
arrischiata e probabilmente presa suo malgrado, ed abbiamo arri-
schialo la supposizione che sarebbe oppresso da Görgey. il rappor-
to austriaco che si limila ad annunziare la sua congiunz.one coU'e-
sercito viene air appoggio di quella ipolesi. Il cattivo successo 
avuto da Schlick non è del resto da attribuirsi a questo generale 
che è da considerarsi come uno dei migliori de l l ' a rmata austriaca, 
ma bensì al vizio radicale del piano concepito da Windischgrälz, 
che volle far partire da punti tra loro lontanissimi diverse colonne 
per conver*iere tutte verso un centro comune , senza che intanto 
potessero tra di loro comunicare, e molto meno difendersi. ÌVindi-
schgrätt sente il bisogno di rinforzarsi , ed ha fallo venire a Pesi 
la brigala del G. Dietrich^ che combatteva sul basso Danubio pres-
so Pelerwardein. 

KRONSTADT, 10 febbr. — Ieri f ntrarono qui gli ulani russi: 
è un magnifico corpo di truppe che destò V ammirazione gene-
rale. 

I Siculi al à febbraio ebbero una si gran lezione dal Gene-
rai rus^o Engelhard, hanno nondimeno passato un ' a l t r a volla il 
fiume Aiuta e presero Marienburg. Il G. russo saprà punirli della 
loro anarchia. {Siebenbürger Wochenbhit.) 

NB. Ciò serva d 'avver t imento a chi sostiene che i Russi pen-
sano a ri t irarsi . 

PRAGA, 23 febbraio. — Il ministero austriaco, tanto per far 
credere alla Germania che vuol seriamente far parte della Confe-
derazione , quanto per accrescere il numero dei volanti in senso 
austriaco, ha ordinalo che dovunque i deputali all' Assemblea di 
Francoforle avessero dalo la loro dimissione , si dovesse passare 
ad una nuova elezione per rimpiazzarli . I.a popolazione led^^sca 
della Boemia è interessala a rinforzare il proprio parlilo coli' ap-
poggio di tutta la Germania, pi^rciò desidera 1' adesione dell' Au-
stria a l l 'un ione tedesca. In conseguenza il Circolo tedesco invila 
gli elettori a riunirsi. I Cechi al contrario nel l 'unione sirelta colla 
Germania , vedono minaccialo A loro elemento slavo dal ge rma-
nico, e vogliono che Y Austria si sciolga da Francoforle. Quindi 
la Slovanska Lipa che è il Circolo degli Slavi , esorta i Cechi a 
non volare, l Tedeschi stanno ai Cechi in Boemia come 1 a 2. 

T O K A Y , 9. — Con quanta accanita rabbia si faccia la guerra 
dai due partiti in Ungheria, ne abbiamo avuto la triste prova jeri 
l 'a l t ro. Un drappello di 150 austriaci aveva penetrato nelle vaste 
cantine di Mi koicz. Secondo il loro solilo, non solamente si erano 
ubbriacali, ma avevano rotto le bolli, ed alcuni dei beoni sdrajali 
per terra erano stali aiTogati in un lago di vino. Non rontenli an-
cora, avevano sirascinato a viva forza in mozzo a loro tulle le ra-
gazze e le fanli deile vicine c a s e , le avevano spogliale nude e 
nude le avevano costrette a baHa e. Altre vergognose violenze si 
passano sotto silenzio. Un imberbe tenenle austriaco era stato così 
crudele da squ^irci^re colla sciaboh il venire ad una fanciulla. In-
tanto che qui'sta orda slanca dei disordini commessi si era ab-
bandonata al sonno, sopravenne un distaccamento di truppe ma-
giare. La ven letta che ne presserò fu eguale in atrocità alle cru.ieltà 
degli Austriaci, gli a Idormentati imperiali furono slrel lamente le-
gati insieme, e tagliali lelleraPMenle per metà a scial)olale. Gli urli 
di dolore di quecli infelici met tevano orrore. Là dove s iunsono 
troppe aus t r iache , lutlo t iò che appartiene ai proprietarj viene o 
portalo via o distrutto. Le donne, le fanciulle, e fi to \ ragazzi Mai 
sei ORU o t l ' ann i devono soilrarsi colla alle più orribili vio-
lente . [Gan, di Berna) 

NOTIZIE DEL MATTOO. 
6 Marzo. 

ROMA, 2. — I l Comitato segreto di ieri si sciolse ade ore 8 
pom. per riaprirsi oggi al mezzo g iorno , e prendere quelle ulte-
riori determinazioni che sono comandate dai bisogni della Patria. 

11 Mondare ti Tirà conoscere quanto |)rima un proclama del 
Ministro <le innlerno ai Popoli delia Repubbli a, eJ un De-
creto del Ministro di Grazia e Giuslia, len<lenle a reprimere i de-
litti che giornalmente s ' aumen tano nello S la to : spero che T u n o 

%e r altro produrranno un ottimo effetto. 
Questa zecca lavora lutto il giorno a còniare monete di rame, 

ed il Muiisiro del Commercio ha assicurato l 'Assemblea, che fra 
pochi giorni sarà in caso di provvedere un mille scudi al giorno 
di teli monete. In questo modo si verrà in soccorso del minuto 
Popolo, che ora, principalmente qui in Roma, soffre qualche danno 
in causa della diilicollà che incontra a spendere la carta , anche 
di picco 0 valore. 

Il Ministro degli esteri ha annunciato all' Ass^emblea che il 
Governo della Toscana ha intavolato colla Repubblica un trattalo 
politico-commerciale che ci sarà di gran giovamenlo, nel Moni-
tore Toscano ne avrai già letto i punti principali. 

Gaeta ha spedito appositamente un incaricato al nostro Comi-
tato Esecutivo ( u n Miggiore della marina francese), perchè si fa-
ceva credere a Pio IX che in Roma succedevano ogni giorno atti 
d ' incredibi le barbar ie ; che il Comitato ed il Ministero si scaldava 
colle mobilie dei Palazzi Apostolici, accendendo il fuoco coi Brevi 
pontificii, che si spogliavano le pubbliche librerie, si saccheggiava-
no i Palaz.'i, si derubavano le ca^e de' Prelili e de' Preti. L' In-
viato è rimasto stupefallo nel vedere 1 ordine e la tranquillità di 
Roma, e ne ha manifestato il suo gaudio al Comitato Esecutivo. 
E quando avranno un termine le slolle e malvagie calunnie di 
quegli infami che stanno attorno al povero Pio I X ? 

Si è letto un Manifesto dell 'Assemblea Costituente ai Popoli 
d 'Earo ,>a, desso è ' í ' una bellezza sinüolare ed ha meritalo gli 
applausi di tulli ; lo leggerai nel Monitore Romano. 

Si è quindi trattato di qualche argomento assai interessante, 
ma tali da non potersi rendere prdesi al pubblico, almeno per ora. 

L ' o r a si fa larda e il Comitato segreto continua nelle sue 
discussioni e deliberazioni: domani ti scriverò di nuovo, intanto 
aggradisci i miei cordiali saluti. ( 6 V r . del 9 febb,) 

NAPOLI, 1 marzo. — Il ministero continua al potere sebbe-
ne un voto di sfiducia venne adottalo T altro ieri dalla Camera 
dei Pan e da quella dei deputati nel volarsi la legge delle impo-
ste per due $ di mesi. L ' indirizzo dei 67 deputati venne letto Tal-
tro ieri alla Camera, presentalo dalla Commisione la quale avea 
ricevuto il carico di esaminare il progetto; e la lettura , come si può 
ben immaginare, venne coronala da fragorosi applausi. Sabato si 
discuterà questo stesso indirizzo, e quindi si presenterà al Re, es-
sendo stala già scella la Deputazione alT uopo. Ciò non ostante 
gli abusi continuano, e le illegalità non cessano. — L 'a l t ro ieri 
slavano riuniti alcuni giovani nobili in mezzo Toleio, fra coi v'era 
uno disila famiglia Colonna, giovane di ottimo cuore, e di squisita 
gentilezza, quando passarono a caso alcuni utTiciali del reggimento 
marina i quali guardarono lisso Colonna: questi a sua volta guar-
dò gli uiliciali quando uno di questi disse quulche parola di alteri-
gia, al che Colonna rispose col dimandarne il nome. La risposta fu 
uno strappar di barba sofferto dal Colonna uniiamenle ad alcuni 
schiaffi, perchè 1' ufficiale secondalo (ia altri suoi faceva il gra-
dasso in mezzo la strada. Il Colonna offeso è andato dal Colon-
nello a domandare il nome dolio ufticiale e quindi sfidarlo a 
duello. Da princìpio gli ufficiali riunironsi in consii^lio pel da far-
si, e tra i due pareri di accettarsi o .no il duello, fu risoluto che si 
dovesse accettare, e che se V ufficiale sfidalo non si volesse pre-
sentare si sarebbe tirato a sorte uno di essi per battersi col gio-
vine C^olonna, ma T ufficiale si mostrò e il duello si era fissato 
pi-r stamattina. Ieri será però una pattuglia guidata da un ispet-
tore andò in casa del Colonna per arrestarlo come reo di disfida, 
ma fortunatamente non lo arrestò perchè il ¿giovine Colonna sep-
pe sfuggire a i r infame richiesta. Ciò non oslante stamattina Co-
lonna si è trovalo sul luogo del duello, e vi ha ritrovato if secon-
do dell' uffiidale e non questo giacché costui, come ha dello il suo 
secondo, slava Í gli arresti di rigore. Giudicasi della cosa senza bi-
sogno di commenti. {Nostra corrispondfnza,) 

— Ieri alla Camera il deputato Conforti sviluppò un proget-
to di legge len-^ente a m»>dificare il codice penale mili tare, abo-
lendosi ia bacchetta: ieri sera al circolo dei militari, dicono es-
sersi deciso \oWt punire il Conforti della sua baldanza, ma altri 
pili pacati fra tra i militi^r« stessi, decisero diversamente; in modo 
che si andò dal presidente della Camera e gli si dissedi non far 
piu impicciar la Camera di affari mil i tari , il presidente decoro-
samente ha risposto: che la Camera avrebbe fatta la legge, e che 
slava al Re darvi il veto, o pur no. , 

Gli affari di Sicilia non sono per anco accomodati, come si 
diceva : son partili i ministri inglese e francese , e le due flollc 
per Palermo acciò recare un ultimatum del governo di Napoli. 
Stasera dicevasi che il Re avea accordato le domande dei Sici-
liani, cioè la faccenda della truppa Siciliana: però ciò non è molto 
positivo. La spedizione, di cui costà saras^i parlalo, in altro non è 
consistita che in un cangiamento di guarnigione. Dì rinnovamento 
di ostilità son vane ciarle: a i r inghi l te r ra intporia mollo non farle 
ricominciare. 

Qui continuano parecchi arresti, e ciò che più monta, tra i 
militari stessi per cat^ioni politiche : non sappiamo a che verrà a finirò 
la rosa; certo si è che il partilo avverso al minislero è immenso, 
compatto e formidabile; esso è appoggiato dalla immensa maggio-
ranza deda Camera in modo che può dirsi il partilo della legge. 
Qui si parla delle vostre cose in van i motli: i retrogradi sperano 
una restaurazione, i liberali un consolidamento dello stalo attuale 
di cos« , spelta a voi far verificare più 1' uno del altro. Non te-
mele intervento alcuno, perchè V Inghilterra non ne vuole. 

(nostra corrííp.) 
— La Gazz. di Trieste e V Osserv. Triestino del 2 marzo con 

date di Pesth dei 22 e 2̂ ^ febbraio, confermano la notizia data 
ieri diìWAlba sull 'apparizione de l l ' a rmata magiara condotta da 
Dcmbinsky a Gonzyos ed a ITatwan a poche miglia, nord-esl da 
Pesth, sul fianco sinistro di Windisehgratz. La guarnigione di Buda-
Pesth era uscita alla òampagna. ed il Governatore Conle fVrbna 
aveva intimalo la più profonda quiele al popolo sollo gravissime 
pene. L' Osservatore Triestino ai^uiunge però in una data del 24 
da Peslh che il general Schuhig respinse Dembmsky, ta di cui 
armala si disperse in quattro colonne. D'ora in poi la linea del-
l ' a rmata imperiale si stenderà da Waitz a Losonclz e da I la lurm 
fino a Szolnok. A Szolnok il 22, gli imperiali furono nuovamente 
attaccati dagli Honved, ma questi furono respinti. Il 21 Raab era 
in allarme per l 'avvicinarsi d 'un corpo nemico che credeva sor 
prendere quella citl.^, come avevano fatto con Tyrnau e Kaschau. 
Ma l 'a l larme era falso. 

Lo slesso Osservatore Triestino conviene che la guerra di 
Transilvania ha ripreso cattiva piega. I Siculi diedero agi impe-
riali il 9 febbraio un combattimento che durò lutlo i! giorno sul-
r aiuta al ponte di Piski. Secondo il solilo, il rappo^^to auslriacu, 
attribuisce la villoría dei Magiari al tradimento. La perdita deuli 
austriaci era slata considerevo!'^, e le loro forze avevano nuo 
vamenle dovuto ritirarsi sotto Hermannstadt . 

{Osserv. Triestino del 2 marzo.). 
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